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NEL MONDO Giovedì 5 giugno 1997l’Unità5
Al via le elezioni che vorrebbero normalizzare la vita algerina dopo anni di guerra civile non dichiarata

Algeria, oggi il voto della speranza
Un paese blindato torna alle urne
250mila tra poliziotti e soldati vigilano sulla giornata elettorale a cui partecipano anche i partiti islamici moderati.
Pochi gli osservatori internazionali, gli oppositori del presidente Zeroul temono frodi e già denunciano brogli.

L’intervista

L’opposizione accusa
«Il presidente Zeroual
ci ha boicottato
temiamo molte frodi»

DALL’INVIATO

PARIGI. «Concretizzare la speran-
za»,«Unvotoperlademocrazia»,«La
pace passa per le urne»: i titoli a tutta
pagina dei maggiori quotidiani alge-
rini rispecchiano il sentimento di un
popolo che si appresta a votare tra
speranza e dolore. Sentimenti con-
trastanti, ma l’AlgeriaèoggiunPaese
dai forti contrasti che rifuggead ogni
superficiale «ingabbiamento» d’im-
magine. Si spera nel ritorno alla nor-
malitàdopounbagnodisanguediol-
trecinqueanni,masitemecheilvoto
nonriescaafrenarelaferociadegliin-
tegralisti islamici e ad intaccare real-
mente il poteredellacastamilitare; si
vorrebbe credere in una campagna
elettorale priva di censure e non di-
scriminatoria verso i candidati del-
l’opposizione, specie per quel che
concerne l’accesso alla televisione di
Stato,manonsipossonochiuderegli
occhi di fronte ad argomentate de-
nunce di seggi militarizzati, di liste
elettorali «gonfiate» a dismisura, dei
250mila voti degli uomini in armi -
soldati,poliziotti,milizianideicomi-
tati di autodifesa - su cui non è possi-
bileesercitarealcuncontrollo.

Un ventogelidosferzaAlgeri, i rag-
gi di sole fanno fatica a bucare le nu-
vole: un clima altalenante come lo
stato d’animo degli algerini. Percor-
riamosottoscortaarmatalebrulican-
tiviuzzedellacasbah,ciaccalchiamo
nella Piazza dei Martiri, il cuore della
capitale. Donne col volto velato e ra-
gazze in jeans passeggiano insieme,
alcuni bambini rincorrono un pallo-
ne, due giovani innamorati si scam-
biano tenere effusioni: immagini di
normalità che fanno ben sperare per
il futuro del Paese. Ma non c’è entu-
siasmoper il votodioggi.Chiaccetta

dimanifestareleproprieconvinzioni
lo fa telegraficamente e con un certo
timore: sarà per gli uomini armati
checi accompagnanooper leminac-
ciose scritte che ieri notte sono ri-
comparse sui muri di Bad el-Oued a
firmadelGia:«Ognivoto,unabara».

«Voterò per Hamas, ma non credo
che per noi giovani le cose cambie-
ranno», dice Nabil, 29 anni, disoccu-
pato come milioni di giovani algeri-
ni.«Perchivotoloportonelmiocuo-
re. Cosa spero? In un brav’uomo che
ci ridia la pace», afferma sorridendo
un’anziano signore. Chiediamo ai
nostri «angeli custodi» di fermarci
nella strada dove l’altro giorno sono
scoppiate due bombe: «Non è possi-
bile, è troppo rischioso», risponde il
capodellascorta.Suungiornaledella
sera, il presidente Zeroual ripete che
«le elezioni legislative si svolgeranno
nella calma più totale». «Le bande di
criminali che agiscono attualmente
inAlgeriasonomarginalizzate -rassi-
cura Zeroual -. LoStatoha la forzae le
possibilità per combattere queste
bande di criminali e per annientarle
definitivamente». Ma i soldati che ci
seguono, poco più che ragazzi, con il
loro nervosismo dimostrano la giu-
stezzadi quanto ciavevadetto la sera
prima un alto diplomatico occiden-
tale:«Iterroristinonhannopiùlafor-
za militare per potere incidere sugli
eventipoliticidell’Algeria,maposso-
no ancora colpire spietatamente».
Nel sud del Paese come nella super-
blindata capitale. Quello che le pal-
lottolediStatononpossonofareèeli-
minare il malcontento, la rabbia dei
senza lavoro, la disperazione che si
respira nelle desolate periferie di Al-
geri:èquestoilsegnalepoliticopiùri-
levante che emerge dalla campagna
elettorale. «Non c’è futuro per l’Alge-

ria se non si elimina la corruzione e il
malaffare che albergano ai vertici del
potere», ci dice la combattiva Louisa
Hanoune, la leader del Partito dei la-
voratori, impegnata nella difesa dei
diritti umani e favorevole alla linea
del dialogo. Subito dopo la «rivolta
del cuscus», nel 1988, il primo mini-
strorivelòchegliarricchimentiilleci-
ti ammontavano a27miliardididol-
lari: l’equivalente del debito estero
dell’Algeria.«Noveannidopo-sotto-
lineaancoraLouisaHanoune-lecose
non sono certamente migliorate».
Vista da Bab el-Oued e da Kouba,e-
normi quartieri-dormitorio della ca-
pitale, l’Algeria appareunPaese stan-
co.Stancodiversaresangueinnocen-

te, stancodi promessemaimantenu-
te, in attesa di una speranza a cui ag-
grapparsi.UnPaesechehaorroredel-
la ferocia dei macellai del Gia ma che
avverte ancora la fascinazione dell’I-
slampolitico.Sondagginonveneso-
no, ma su un punto tutti gli osserva-
tori sonopronti a scommettere: ilvo-
to dioggi premierà il Movimento per
la società e la pace (Msp), l’exHamas,
il partito islamico moderato dello
sceicco Nahnah, destinato a fare il
pieno dei voti che furono del Fis e a
contendere la leadershipdelgoverno
al Raggruppamento nazionale de-
mocratico (Rnd) del presidente Ze-
roual. «Hamas ha un solo obiettivo -
ha ripetuto in campagna elettorale

Nahnah - contribuire a tutto ciò che
può far cessare il bagno di sangue».
Nei suoi comizi, losloganpiùgridato
è stato: «Pace, pace», il richiamoall’I-
slam non sembra preludere alla vo-
lontà di costruire uno Stato teocrati-
co.

Ma c’è bisogno di un contraltare
laico, capace di riequilibrare lespinte
più radicali all’«islamizzazione» del
Paese. Per questo sono in molti oggi
ad Algeri a sperare in un successo dei
partiti più aperti, pluralisti, come il
Raggruppamento per la cultura e la
democrazia (Rcd)diSaidSadieKhali-
daMessaoudi.

Umberto De Giovannangeli
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DALL’INVIATO

ALGERI. «I timori della vigilia sono
stati confermati dallo svolgimento
della campagna elettorale. Il potere
hacercatoinognimododiostacolare
laliberadialetticademocratica,ricor-
rendo alla censura televisiva per i
candidati dell’opposizione, milita-
rizzando il voto. Ed ora temiamo in
una frode elettorale». A denunciarlo
è Seddik Debaili, segretario generale
del Fronte delle forze socialiste (Ffs),
tra i partiti più rappresentativi del-
l’opposizionealgerina.

Siamoormaiapocheoredalvo-
to. Quale bilancio trae di questa
campagnaelettorale?

Vede, noi abbiamo deciso di par-
tecipare a queste elezioni con la
consapevolezza che non sarebbero
comunque state risolutive della cri-
si drammatica dell’Algeria. La cam-
pagna elettorale è stata l’occasione
per rilanciare nel rapporto diretto
con la gente su tutto il territorio na-
zionale l’esigenza di un dialogo che
nonescludal’Islampolitico.

Leiparladiundialogocontutto
l’Islam politico. Si riferisce anche
aldiscioltoFrontedisalvezzaisla-
mico(Fis)?

MiriferiscoaqueidirigentidelFis
che anche recentemente si sono
espressi per una soluzione politica
della crisi algerina. Non dobbiamo
lasciar cadere nel vuoto questa di-
sponibilità. L’unica discriminante
deveessereilrigettodelterrorismoe
dellaviolenza.

Nessun dialogo con il Gia, dun-
que.

Certamente. Questi criminali so-
noirrecuperabili.Masecontinuano
a colpire è anche perché la loro esi-
stenza serve aquei settori dei servizi

e dell’esercito che usano l’emergen-
za-terrorismopermantenersi salda-
mentealpotere.

Intuttalacampagnaelettorale,
diversi leader dell’opposizione
hanno denunciato l’atteggia-
mento aggressivo del potere. Di
cosasitratta?

È la parte più oscura, la faccia
sporca di questa campagna. Mi rife-
risco all’atteggiamento di parte te-
nuto dall’Amministrazione eda Ze-
roual. Al momento della sua elezio-
ne aveva dichiarato di volere essere
il presidente di tutti gli algerini. Si è
rivelatounepigonodiChirac.

Inchesenso?
Ha imposto i suoi uomini, ha

scandito conle sueapparizionitele-
visive la campagna elettorale. È sta-
to un uomo di parte e ha permesso
chefosseromesseinattounaseriedi
misure che hanno falsato il con-
fronto.

Acosasiriferisceinparticolare?
Alle ripetute censure a cui sono

stati sottoposti i passaggi televisivi
dei candidati dell’opposizione e a
un sistema di voto che sfugge ad
ogni controllo democratico. Il
33,6% degli uffici elettorali, specie
nelSuddelPaese, sono«itineranti»:
valeadirechenonesistonoufficise-
de di seggio, ma le urne sono «tra-
sportate» da funzionari dello Stato,
sotto scorta dei militari, dove si tro-
verebbero le popolazioni nomadi.
In queste condizioni, ogni broglioè
possibile. Per questo avevamo chie-
sto una presenza più forte degli os-
servatori internazionali. I seggi so-
no migliaia, gli osservatori duecen-
to.Micreda,nonsiamoisoli inque-
steoreatemerepesantibrogli.

U.D.G.

Elezioni
in diretta
su radiorai

Il giornale radiorai dedicherà
oggi un’ora di trasmissione in
diretta, dalle 12 alle 13, alle
elezioni algerine. Si
collegheranno su radio uno
l’ex presidente algerino, Ben
Bella da Ginevra, il portavoce
del Fis (Fronte di salvezza
islamico) fuorilegge,
Abdelkim Ould Adda dal
Belgio, il leader del
raggruppamento per la
democrazia Said Sadi, il
direttore di «Al Watan» Omar
Beluchet e la direttrice di «La
Nation», Salima Ghezali.

Agenti della sicurezza proteggono i giornalisti stranieri Robine/Ansa


